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IOTECNOLOGIA: un 
termine nuovo, co-
nìato in questi ultimi 
anni e tuttavia già 

familiare, anche se solo pochi, 
soprattutto addetti ai lavori, 
ne conoscono l'esatto signifi
cato. Secondo una definizione 
ufficiale, formulata nel no
vembre dell'83, si intende per 
biotecnologia tutto quel com
plesso di tecniche genetiche, 
biochimiche, microbiologiche 
che consentono di usare indu
strialmente gli organismi vi
venti o le cellule che li costi
tuiscono, per applicazioni pra
tiche nella farmacologia, nella 
medicina, nella zootecnia e 
nell'agricoltura. 

Gli studi di biologia moleco
lare hanno subito recentemen
te progressi spettacolari, 
aprendo orizzonti vastissimi 
alle possibilità di sfruttare in
dustrialmente sistemi viventi 
di varia complessità: da qui la 
necessità di creare un termine 
nuovo per definire una tecno
logia che di fatto si è sviluppa
ta fin dai primi albori della ci
viltà umana. Le fermentazioni 
infatti (vino, birra, formaggi), 
operate da vari tipi di micro-
bie di cui l'uomo si serve da 
millenni, rappresentarono un 
progresso decisivo sia nella 
conservazione dei prodotti 
dell'agricoltura e dell'alleva
mento animale, sia come fonte 
di nuove sostanze, l'alcool ad 
esempio, apprezzate per le lo
ro virtù farmacologiche e per 
la loro incidenza sul compor
tamento umano. 

Nel secolo scorso, l'indu
stria delle fermentazioni, dal
l'antico empirismo, era stata 
posta su solide basi scientifi
che da Pasteur e dai pionieri 
della microbiologia e nuovi ti
pi di processi fermentativi si 

Creazione di nuovi organismi e manipolazione dei geni: uno scienziato 
riflette sulle implicazioni sociali e etiche della sua disciplina 

Il potere 
biotecnolo 

erano aggiunti a quelli tradi
zionali per la produzione mas
siva di sostanze organiche di 
importanza industriale, come 
la glicerina o l'acido citrico. 
Con l'emergere dell'industria 
antibiotica, l'industria delle 
fermentazioni, con cui ancora 
oggi la biotecnologia si iden
tifica largamente, ha raggiun
to un altissimo grado di sofisti
cazione che costituisce la base 
materiale per gli odierni rivo
luzionari sviluppi. 

Ciò che vi è di rivoluziona
rio nella moderna biotecnolo
gia è la possibilità di mettere 
insieme geni di organismi di
versissimi, spesso appartenen
ti a gruppi sistematici molto 

distanti tra loro: geni umani e 
animali in funghi e batteri, ge
ni microbici nelle piante e ne
gli animali, con accostamenti 
profondamente innaturali. In 
natura infatti, i geni di organi
smi diversi possono mescolar
si solo nell'ambito dei rigorosi 
meccanismi imposti dalla ri
produzione sessuata, che asssl-
curano l'individualità delle 
specie e dei gruppi sistemati
ci. Negli ultimi venti anni ab
biamo scoperto il modo di 
estrarre i geni dai rispettivi 
organismi, di purificarli, di 
analizzarli finemente e di rag
grupparli in genomi nuovi che, 
reintrodotti in adatte cellule 
recipienti, possono esprimere 

funzioni finora sconosciute e 
di grande interesse umano e-
industriale. Nel corso di que
ste manipolazioni genetiche, 
siamo in grado di «ricombina
re» artificialmente organismi 
separati in natura da barriere 
invalicabili e costruirne di 
nuovi, che in natura non esisto
no. 

Possiamo prelevare da cel
lule umane il gene dell'insuli
na, introdurlo nel genoma di 
un microbo e, attraverso la 
sua coltivazione massiva nei 
fermentatori industriali, otte
nere grandi quantità di insuli
na umana, con cui curare i dia
betici. Fino ad ora, questi am
malati potevano essere tratta

ti solo con insulina purificata 
da organi di altri animali, cosa 
che determinava spesso l'in
sorgere di vari inconvenienti, 
come fenomeni di ipersensibi
lità, senza contare l'elevato 
costo di tutta l'operazione. 

Possiamo prelevare dal si
stema immunitario dell'uomo 
cellule che producono anticor
pi, «ricombinarle» con cellule 
tumorali che hanno il dono 
dell'immortalità e ottenere 
grandi quantità di anticorpi, i 
cosiddetti anticorpi monoclo
nali, specificamente diretti 
contro virus, batteri e perfino 
contro cellule tumorali. È anzi 
opportuno sottolineare che gli 
anticorpi monoclonali rappre

sentano oggi una delle più con
crete speranze di arrivare a 
curare il cancro. 

Possiamo studiare il modo 
di inserire i geni microbici che 
controllano la fissazione del
l'azoto atmosferico in piante 
coltivate di grande interesse 
per l'alimentazione ed ottene
re ad esempio cereali che non 
hanno più bisogno di concimi 
azotati poiché sono capaci di 

§rendere l'azoto di cui hanno 
isogno direttamente dall'at

mosfera, dove esso è presente 
in grandi quantità non utilizza
bili direttamente. 

Possiamo addirittura tenta
re, e certamente questi studi 
avranno presto applicazioni di 

grande risonanza, di curare le 
malattie genetiche, introdu
cendo nel genoma del malato i 
geni «corretti* che, andando ad 
inserirsi nei loro giusti siti, 
compenseranno con la loro 
azione tutte le deficienze pro
vocate dai geni «difettosi». Ciò 
costituirà un grande passo in 
avanti nella organizzazione 
della nostra struttura sociale e 
permetterà di risolvere, alme
no in parte, il problema delle 
malattie genetiche ereditarie, 
finora considerate come una 
sventura senza rimedio. 

Possiamo fare molte cose. 
Ma senza lasciarsi prendere 
da un trionfalismo travolgen
te, è necessario esaminare an

che i risvolti sociali, non tutti 
positivi, di questi sviluppi 
scientifici. Ogni volta infatti, 
che la cultura umana ha rea
lizzato grandi progressi nella 
conoscenza della natura, si so
no determinate trasformazio
ni profonde che hanno com
portato sì il raggiungimento di 
nuovi livelli di vita, ma che 
hanno preteso il pagamento di 
un prezzo spesso assai elevato. 
Anche in questo caso possiamo 
prevedere che alcune fra le 
più tradizionali attività urna-
ine saranno sconvolte e do
vranno assumere nuovi asset
ti, a causa di un più completo 
dominio sui fenomeni della vi
ta. 

La medicina sarà la prima 
ad essere investita dalle con
seguenze di questi progressi. 
Finora il medico ed anche l'o
spedale hanno costituito un 
punto di riferimento umano 

[»er il sofferente, ma già lo svi-
uppo della sperimentazione 

diagnostica e terapeutica lo ha 
reso spesso come un oggetto 
inconsapevole delle pratiche 
complesse a cui viene sottopo
sto. La possibilità di interferi
re con i meccanismi genetici, 
renderà il malato sempre più 
simile ad un robot guasto, che 
deve essere riparato e rimesso 
in condizione di funzionare. 
Che gli organismi siano degli 
automi chimici è un'acquisi
zione culturale di grande im
portanza che finora è limitata 
ai microbi e agli organismi più 
semplici. L'estensione inevita
bile di questa visione agli ani
mali superiori ed all'uomo 
avrà senza dubbio conseguen
ze etiche profonde. 

Alcune attività industriali 
tradizionali come l'agricoltu
ra, legate alla terra, al ritmo 
delle stagioni, al nostro più 
tradizionale passato, subiran
no profonde modificazioni, con 
la produzione concentrata in 
imprese e stabilimenti che non 
saranno più solo o principal
mente i campi coltivati; l'agri
coltura somiglierà sempre più 
all'industria vera e propria, 
con un cambiamento definiti
vo e radicale di modelli di vita 
e di lavoro che diventeranno 
solo un lontano ricordo. 

La scienza dei materiali, 
che nell'industria delle plasti
che ha già da tempo incomin
ciato a mimare le strutture 
molecolari degli esseri vivèn
ti, sarà in grado, attraverso la 
biotecnologia, di produrre ma
teriali da costruzione per gli 
impieghi più vari e di tipo 
completamente nuovo. Senza 
cadere in forme di futurismo 
esasperato, si può dire che pri
ma o poi, agli attuali materiali 
ed utensili inorganci, si sosti
tuiranno strutture organiche 
con una vastità ed una varietà 

di applicazioni difficilmente 
prevedibili. 

Fin qui l'inevitabile prezzo 
del progresso. Ma forse avre
mo dei problemi ancora più 
gravi che esigeranno dall'u
manità un grado più elevato di 
concordia e un livello superio
re di civiltà. La possibilità di 
manipolare gli organismi vi
venti ci pone di fronte a tre 
pericoli concreti: il perfezio
namento di nuove armi biolo-
§iche di grande potenza, il con-

izionamento e la program
mazione dell'uomo, l'immis
sione nell'ambiente di micror
ganismi innaturali che potreb
bero provocare alterazioni dif
ficilmente prevedibili. La co
struzione di armi biologiche 
molto più sofisticate di quelle 
attuali è un obiettivo pronta-
ment e realizzabile: virus e 
batteri sono gli esseri vive nti 
più semplici e già ora sappia
mo molto bene come servirce
ne per il bene e per il male. 
Non si può escludere che l'ar
senale militare già oggi co
minci ad annoverare parassiti 
dell'uomo o degli animali e 
delle piante di cui l'uomo stes
so si serve. Forse si esiterà a 
produrre batteri e virus capa
ci di provocare epidemie mor
tali, che come un incendio ine
stinguibile decimerebbero la 
popolazione mondiale. 

Per fortuna gli uomini sono 
molto più simili di quanto non 
dica il colore della pelle e non 
si può sperare di costruire un 
giorno un virus capace di di
stinguere chi parla il Russo o 
l'Inglese. Tuttavia, obiettivi 
intermedi sono possibili ed è 
questo un aspetto che non si è 
ancora del tutto svelato e che 
costringerà le nazioni antago
niste ad una più concreta poli
tica di pace. 

La programmazione geneti
ca degli esseri umani, con un 
inevitabile attacco alla loro li
bertà individuale, dovrà esse
re attentamente vagliata ed 
esigerà rigorose limitazioni, 
con uno sviluppo normativo e 
soprattutto con il consolidarsi 
di un superiore rispetto per il 
cittadino. 

Infine, anche l'immissione 
nell'ambiente di organismi, 
soprattutto microbici, di tipo 
inusitato, dovrà necessaria
mente essere sottoposta a re
golamentazioni e controlli. 
Accogliamo dunque i benefici 
e i vantaggi della biotecnolo
gia, senza tuttavia cadere in 
eccessi di ottimismo e con la 
coscienza che ogni progresso 
costa non solo denaro e risorse 
materiali, ma soprattutto sof
ferenze e pericoli nuovi e inat
tesi. 

Franco Graziosi 

Con la palude della bio
grafia romanzata, un genere 
letterario che chissà perché 
continua ad essere di gran 
moda (è questo dunque 11 gu
sto dei lettori?), le «vite» non 
hanno assolutamente nulla 
da spartire. La biografia ro
manzata è una sorta di nar
razione a metà tra il docu
mento e l'invenzione, dove 
l'autore, di suo, ci mette quel 
tanto che ritiene opportuno 
a farne un libro di successo. 
S'innamora, o finge d'inna
morarsi, del suo eroe; lusin
ga 11 pubblico con quel che 
crede possa essere audace o 
piccante; manipola, falsifica, 
dà le ali al suo estro. Solita
mente il lettore abbocca, an
che perché, se non sbaglio, di 
primo mattino ci sono certe 
trasmissioni radiofoniche a 
reclamizzare il prodotto. 

La «vita» è tutt'altra cosa. 
Chi decide a stenderla è qua
si sempre uno studioso serio 
che conosce a fondo il suo 
autore; su di lui ha speso an
ni e anni di studio; poco o 
nulla gli sfugge di quanto è 
già stato detto e scritto ed 11 
suo, infine, è un contributo 
nuovo per la conoscenza di 
un personaggio, di un am
biente e, soprattutto, di una 
serie di problemi culturali e 
storiografici. Per quanto la 
cosa risuonl ovvia e persln 
banale, dati i tempi che cor
rono, essa andava pur ripe
tuta. 

Così, di fronte a questa 
nuova «Vita di Voltaire» 
scritta da uno specialista co
me Haydn Mason (Editori 
Laterza, pp. 252, lire 27.000), 
Il lettore è avvertito. Non vi 
troverà nulla di romanzesco 
e di fantastico e per quanto 
la materia, In sé, possa sem
brare accattivante — la figu
ra del «filosofo» che con la so
la forza della penna e della 
ragione sfida le superstizioni 
e i privilegi di un secolo e dei 
suol centri di potere, da Ver
sailles a Berlino; per auanto 
essa s'arricchisca perfino di 
certi particolari, se non Ine
diti. certamente poco cono
sciuti e tali da suscitare una 
particolare curiosità (l'ambi
guità sessuale del grande 
francese, ad esemplo); nono
stante questo, la narrazione 
— Incisiva, ben condotta, di 
facilissima lettura — è gui
data da un criterio scientifi
co, esclusivamente teso a 
chiarire questioni, a scioglie
re nodi, a proporre un'inter
pretazione. Di questo buon 
profilo, già così interessante 
per l'eccezionalità del prota
gonista, toccheremo qui solo 
due punti, corrispondenti, 
del resto, al capitoli centrali 
del lavoro. 

Anzitutto la genesi del li
bro forse più bello, certa
mente più famoso, di Voltai
re: 11 racconto filosofico 
«Candide». Come nasce? Die
tro quali spinte? Attraverso 
quale intreccio di Idee e di 
emozioni? Voltaire è a Gine
vra; ha rotto con Rousseau 
non soltanto per calunnie e 
idiosincrasie personali ma 

Nella «Vita» del grande filosofo francese, Hayden Mason esplora le idee e le emozioni che lo portarono a 
scrivere opere come «Candide», in una strenua battaglia contro il fanatismo religioso e la superstizione 

Voltaire, l'antifatalista 9 

Voltaire e, a fianco, un ritratto di Jean-Jacques Rousseau 

Straordinariamente moderni, i 
dialoghi volterriani appena tradotti 

La Ragione 
tra cinesi 
e capponi 

per una Vera e propria oppo
sizione nelle rispettive con
cezioni del mondo, troppo 
utopistica quella del ginevri
no, notevolmente pragmati
ca e realistica quella del 
francese. Si verifica il terribi
le terremoto di Lisbona 
(1755). La reazione di Voltai
re è di orrore; unica consola
zione il fatto che gli inquisi
tori gesuiti portoghesi sa

ranno periti con tante mi
gliaia di innocenti. La porta
ta della catastrofe gli appare 
subito come un terribile ar
gomento contro l'ottimismo. 
E la prima risposta, quella 
istintiva, è il «Poema sul di
sastro di Lisbona*. 

Ma non basta. L'anno suc
cessivo Federico il Grande 
invade la Sassonia. È la 
guerra del Sette Anni. L'e

vento s'accorda perfetta
mente con il cupo stato d'a
nimo del filosofo e, in ciò, le 
lettere che scrive adesso so
no chiarissime. Egli medita 
sul problema del male, sul 
mito della caduta dell'uomo, 
sull'ottimismo di Leibniz e di 
Pope. Quale schiocchezza! 
•Se tutto è bene, come fanno 
i Ieibniziani ad ammettere il 
meglio?». E altrove: «Ho pietà 
dei portoghesi, ma gli uomi
ni si procurano più male gli 
uni agli altri sul loro piccolo 
mucchio di fango di quanto 
faccia loro la natura. Le no
stre guerre massacrano più 
uomini di quel che ne in-
ghlottono i terremoti. Se a 
questo mondo fosse da teme
re soltanto la sorte di Lisbo
na, ci si troverebbe ancora 
abbastanza bene». 

Dunque è la malvagità che 
si esercita tra uomo e uomo, 
soprattutto in guerra, che 
vien posta in accusa e in de
nuncia. La sofferenza fisica, 
è vero, è una confutazione 
sufficiente della credenza 
che «tutto è bene»; ma il vero 
orrore sta nello spettacolo di 
ciò che gli uomini fanno ad 
altri uomini. E sarcastica
mente, appena dopo aver co
minciato il suo brillante at
tacco contro le roccaforti e i 
metodi dell'oscurantismo: 
«Non possiamo ancora dire: 
Tutto è bene; ma non sta an
dando male; col tempo l'otti

mismo sarà dimostrato». Na
turalmente ci sarebbe molta 
più Infelicità se gli eserciti 
guerrieri non distruggessero 
almeno cinquanta città, non 
riducessero alla miseria cin
quantamila famiglie e non 
uccidessero quattro o cln-
quecentomlla uomini. «Can
dido o dell'ottimismo»: così 
nascono i capolavori. 

La grande battaglia di 
Voltaire contro il fanatismo 
superstizioso e religioso; il 
suo celebre grido scagliato 
contro la Chiesa: «écrasez 
l'infame»; la sua lotta appas
sionata per il trionfo della 
ragione e della tolleranza do
minano la seconda metà del
la sua lunga vita. E anche 
qui la sua biografia ci illumi
na su certi precisi moventi. Il 
13 ottobre del 1761 un rispet
tabile mercante di stoffe di 
Tolosa trova morto, nel suo 
negozio, uno del suol figli. Le 
circostanze sono sospette: un 
segno di corda attorno al col
lo e la prova che s'è impicca
to od è stato strangolato. La 
famiglia è quasi costretta ad 
ammettere l'assassinio. Per
ché? Perché le umiliazioni 
inflitte al corpo di un suicida 
erano allora selvagge. Il ca
davere veniva trascinato per 
le strade, gettato nello scari
co municipale dei rifiuti e le 
proprietà del morto confi
scate. I tempi, e i pregiudizi, 
non ammettevano quindi 

Ma Voltaire è stato solamente un grande mediatore culturale, 
l'uomo che ha saputo diffondere fra i vari ceti le idee-forza 
dell'illuminismo (la libertà, la tolleranza, l'antidogmatismo, la 
religione naturale e così via), con insuperata genialità propa
gandistica, certo, ma senza alcuna scoperta concettuale o, co
munque, senza una problematica interna? Oppure le oscillazio
ni del suo pensiero (deismo-ateismo, conservatorismo-progressi-
smo, pessimismo-fede nel progresso) nascondono qualcosa di 
più del pragmatico e tattico adattarsi al mutevole sviluppo delle 
situazioni? 

La recente, prima traduzione in italiano di una serie di dialo* 
ghì voltairiani, per così dire minori, consente di ritener giustifi
cata la domanda, non solo per quello che il grande «philosophe» 
ha significato per i tempi suoi, ma soprattutto in funzione di 
una lettura a noi più vicina. AI centro del suo impegno ci fu, in 
tutta evidenza, la battaglia illuministica contro le religioni posi
tive, in favore di una religiosità tutta umana, fatta soprattutto 
di «amore per la giustizia e orrore per il crimine». Una religione 
«santa e pura» da identificarsi con la filosofìa, come quella che 
Boulainvilliers e Fréret, insigni storici e eruditi del tempo («spi-
nozista» il primo, ammiratore di Bayle il secondo), oppongono al 
dogmatismo dell'abate Coust proprio nel dialogo che porta il 
titolo della raccolta (Voltaire, «La cena del conte di Boulainvil
liers e altri dialoghi filosofici» a cura di R. Vitiello, Roma, Edito» 
ri Riuniti). Ma lo sviluppo della posizione di Voltaire appare più 
complesso, con un fondo di disincanto e di realistica cautela 
sulla possibilità del progresso umano. 

Così, nel sorprendente dialogo «tra il cappone e la pollastra* 
gli uomini appaiono come coloro «che hanno inventato mille 
sotterfugi e cento sofismi per giustificare le loro trasgressioni», 
e che si servono del pensiero «solo per autorizzare le proprie 

ingiustizie» e della parola «per mascherare i propri pensieri». In 
tal modo la storia si evidenzia come una «spaventosa serie di 
massacri», con «dodici milioni di innocenti, abitanti di un nuovo 
emisfero, ammazzati come belve selvagge in un parco» e con «ì 
cristiani immolati in continuazione gli uni dagli altri». 

Certo Voltaire incita alla battaglia, non sollecita alla depres
sione, e insiste sui progressi della ragione, ma è anche cosciente 
che gli uomini «soggiogati della consuetudine, non interrompo
no d'un colpo un cattivo contratto stipulato da quasi tre secoli». 
Così queste pagine, lette oggi, possono apparire (e certo in parte 
sono) abbastanza premonitrici. L'uomo moderno — scriveva 
Lucien Goldmann nel 1967 — si è certamente posto l'esigenza 
del «ritrovamento di una fede di carattere puramente umano e 
immanente», ma aggiungeva che la scelta «non era stata ancora 
decisa». Né i secoli che ci separano da Voltaire sono riusciti in 
tutto a placare l'intolleranza e lo spirito di sopraffazione. Chi 
scaccia il tiranno spesso ne indossa le vesti e ne accetta i mezzi, 
se non i fini. 

Ce un'argomentazione dell'abate Couet su cui si può riflette
re. «Le cene sarebbero troppo tristi — argomenta l'abate, in 
procinto di lasciarsi convincere da Boulainvilliers e da Fréret, — 
se la conversazione girasse a lungo attorno agli orrori del genere 
umano». Ma, a più di due secoli di distanza, capita anche alle 
nostre digestioni di essere spesso guastate dalla storia, al punto 
che le conclusioni del «cinese», in uno dei più bei dialoghi della 
raccolta voltairiana («Il rompicapo drammatico»), finiscono per 
assumere un suono amaro e attuale: «Maper Confucio e i cinque 
King, tutti costoro hanno perduto la ragione? Signor carceriere 
del manicomio della Cina andate a rinchiudere tutti questi pò» 
veri pazzi ciascuno nella sua cella». 

Gianfranco Berarcfi 

possibilità di scelta. Ammaz
zato dunque: ma da chi? Fu 
il padre a pagare. Condanna
to a morte, venne smembra
to sulla ruota previa tortura. 
Spirò il 9 marzo 1762 soste
nendo la propria completa 
innocenza. Il resto della fa
miglia venne disperso. 

E Voltaire partì dì nuovo 
in crociata. Nel 1763 uscì 11 
suo «Trattato sulla tolleran
za» che prese appunto lo 
spunto dall'assassinio del 
mercante di Tolosa, Jean Ca-
las. Voltaire ' divenne 
P«homme aux Calas»; l'uomo 
che indica la via della libertà 
di stampa con i fatti concre
ti; l'uomo delle grandi batta
glie sociali; l'uomo che di
fende la tolleranza religiosa 
con i suol scrìtti brevi, ap
passionati, fortemente elo
quenti, incisivi, letti da un 
pubblico sempre più vasto. E 
con maggiori risultati — 
com'egli stesso dovette os
servare — rispetto alle trop

po voluminose e ingombran
ti, sovente persino troppo In
tellettualistiche, «voci» del
l'Enciclopedia e degli enci
clopedisti. 

Dal 1762 la «tolérance» di
venne per Voltaire una delle 
sue parole-chiave. Organiz
ziamo il mondo degli uomini 
sulle basi della tolleranza, 
della morale pratica e della 
scienza. L'uomo non è né 
buono né cattivo; 11 mondo 
non va né bene né male; ma 
entrambi sono tollerabili. 
Un giorno tutto andrà bene: 
questa è la " speranza. Oggi 
tutto va bene: questa è un'il
lusione. Contro la violenza e 
il capriccio, 11 pregiudizio e 11 
fanatismo, ostacoli ben reali 
ai suol tempi e tutt'altro che 
scomparsi al giorno d'oggi, 
bisognerà far trionfare la 
collaborazione nella libertà e 
una modesta saggezza fon
data sullo spirito critico. 

Ugo Dotti' 

anche a te SÉLENA, 
la potente radio transoceanica sovietica, 

dotata di tutte le lunghezze d'qnda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 
Per maggiori informazioni, mettili subito in contatto con: 

TETI, via Nòe 23 - 20133 MILANO-Teli 02*04.35.97 

ea\Rci r^xRci rzs\Rci UBARCI C^XRCI CT\RCI CTARCI 

E aria 
della città 
rende liberi 

Qualche volta. Afa può avvelenare chi ci abita. 
Dipende da te. Migliaia di associazioni Ard sono aperte 

ai cittadini che vogliono una città dove si respiri aria pulita. ^ 
raria delle idee che dipendono dagli individui, -a 

non dal potere. ù 
S Tesseramento 1985 > 

ì la città delle idee, le idee della libertà Ul 
s a DHVBa i:w\«r3 un\sa|ut iYf ia uwxsa UH\BEJ PHV 
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